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La seduta è aperta alle ore i pomeridiane. 
CAVAI<I«INI, segretario, legge il processo verbale dell'ul-

tima seduta. 
PRESIDENTE. Pongo ai voti il processo verbale testé letto, 
(È approvato,) 

ATTI DIVERSI. 

PRESIDENTE. L'autore anonimo di un libro intitolato : 
La presa di Costantinopoli e i marchesi di Monferrato fa 
omaggio alla Camera d'una copia di quest'opera. 

L'avvocato Gerolamo Boccardo fa parimente omaggio alia 
Camera di tre copie di un suo trattato teorico-pratico di eco-
nomia politica. 

Questi libri verranno depositati alla biblioteca. 
L'intendente generale della divisione amministrativa di No-

vara offre alla Camera 206 esemplari degli atti del Consiglio 
divisionale di Novara per la Sessione del 1854. 

Questi stampati saranno distribuiti ai signori deputati al 
loro domicilio. 

Secondo porta l'ordine del giorno di quest'oggi, invito i 
signori deputati a deporre le loro schede nell'intervallo della 
seduta per la formazione della Commissione del bilancio per 
l'anno 1886. 

Non essendovi nessuna deliberazione della Camera, si in-
tende che la Commissione sarà formata, come negli anni 
scorsi, di ventotto membri. Intanto si procederà all'estra-
zione a sorte di nove scrutatori. 

La Commissione scrutatriee rimane composta dei seguenti 
deputati: 

Mazza Pietro — Minoglio — Nicolini — Brunier — Avendo 
— Pezzani — Brofferio — Astengo —• Ghiglini. 

DISCUSSIONE E APPROVASEIOWK »Sii PROCifiTTO 
»1 IÌKGÌÌR PER V4COLTÀ AFCLIA DIVISIONE DI 
VBRCSIILII DI COITHIRRFI UN PRESTITO, E AI.IÌK 
PROVINCIE DI VERCEIIIII E CASALE DI ECCE-
DERE SFC IÌIMITK DSIILB IMPOSTE. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno porta la discussione 
del progetto di legge inteso a dare facoltà alia divisione am-

ministrativa di Vercelli di contrarre un mutuo passivo per 
sopperire alle spese del 1858, ed alle Provincie di Vercelli e 
Casale di eccedere nello stesso anno il limite ordinario della 
loro imposta speciale. (Vedi voi. Documenti, pag. 1892.) 

La discussione generale è aperta. Nessuno domandando la 
parola si passerà alla discussione degli articoli. 

« Art. 1. È fatta facoltà alla divisione di Vercelli di con-
trarre un mutuo passivo di lire 183,000, ed alle provincie di 
Vercelli e Casale di ripartire rispettivamente una imposta 
speciale di lire 82,318, e lire 26,800, onde fare fronte alle 
loro spese dell'anno 1858. » 

BRUNATI. Rilevando dalla relazione della Commissione 
che specialmente si fa rimprovero agli ufficiali del Genio ci-
vile, inquantochè soventi volte accade che i calcoli preven-
tivi siano al disotto del vero costo e riescano insufficienti, 
sicché all'atto pratico dell'esecuzione si trovi poi una mag-
giore spesa, lacchè sconcerta le previsioni dei bilanci, io 
debbo osservare che, quando si tratta di edilizi non soggetti 
ad eventualità da costrurre su fondo sodo, le analisi dei 
prezzi, e la misura dei quantitativi sono tali che, senza uno 
sbaglio materiale l'ingegnere non può assolutamente fallire 
nelle sue previsioni, le quali debbono poi corrispondere a 
quanto si verifica nella liquidazione finale. Ma qui abbiamo 
un caso diverso : il ponte di cui si tratta è collocato a pochis-
sima distanza dalla confluenza di due torrenti, Cervo ed Elvo, 
che sono entrambi molto impetuosi e che scorrono disalveati 
e vaganti essendo assai poco incassati sotto il piano delle adia-
centi campagne, spingendosi il filone in direzione varia se-
condochè prevale nelle circostanze di piena, l'uno piuttosto 
che l'altro dei confluenti. Uopo è credere che la profondità 
assegnata per la fondazione degli spalloni e delie pile sia stata 
dall'ingegnere calcolata in correlazione al corso ordinario 
delle consuete piene, che l'esperienza avrebbe poi dimostrato 
insufficiente in casi straordinari o di variazioni repentine 
nella direzione del corso. 

Due sono i rimproveri che si fanno all'ingegnere direttore 
di quel lavoro: l'uno che l'esaurimento dell'acqua abbia co-
stato assai più, e quasi il doppio di quanto era stato previsto 
nella perizia. Ma vuoisi ritenere che non è dato all'uomo di 
prevedere la quantità delle scaturigini che si manifesteranno 
in un caso di fondazione ; epperciò nessuno può calcolarne 
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con esattezza la spesa che sia per occorrere definitivamente, 
dipendendo essa dalla combinazione di molti elementi,che non 
si possono assoggettare a calcolo, cosicché relativamente a! 
maggior costo dell'esaurimento delie acque sorgive nei cavi 
di fondazione la cosa non deve recar maraviglia, essendo la-
voro affatto fortuito. L'altro rimprovero poi circa la maggiore 
spesa dell' esecuzione delle opere murali non pare egual-
mente giustificato, dacché non è sostanzialmente che siasi 
dovuto eccedere di molto nei quantitativi, avvegnaché le o-
pere non erano compiute quando, gagliardamente investite 
dalla corrente in istato d'imperfezione, dovettero soffrire 
avarie e rovine, quali non sarebbonsi realizzate se fossero 
state compiute, 

In sì fatta deplorabile emergenza si è palesato il bisogno 
d'un maggior approfondimento, che non si poteva dapprima 
prevedere, ed è in conseguenza di una tanto sgraziata combi-
nazione che si ebbe a sostenere una spesa molto maggiore. 

D'altronde io posso assicurare !a Camera che gli ingegneri 
del corpo, cui ho l'onore di appartenere, non risparmiano 
né attenzione né diligenza negli studi dei progetti, conside-
randoli sotto il rapporto d'arte e di economia, onde avvisare 
per quanto è possibile all'esattezza dei calcoli; ma vi sono 
pur troppo circostanze superiori ad ogni previsione umana. 

CAV AVVINI , relatore. Comincierò ad osservare all'onore-
vole deputato Brunati che la Commissione nel suo rapporto 
non ha pronunziato neppure una parola la quale potesse rife-
rirsi al corpo permanente di acque e strade, di cui egli fa 
meritamente parte, ma che anzi si disse che gli sbagli nei 
quali incorrono non di rado pur troppo gli ufficiali del Ge-
nio civile nei loro calcoli sono causa per cui lo stesso con-
gresso permanente viene pure per necessità indotto talvolta 
10 errore. 

Del resto le cose esposte nella relazione sono basate su fatti 
positivi che non possono essere da alcuno contestati. 

È un fatto che la spesa per la costruzione del ponte sul 
Cervo era stata bilanciata nella somma di lire 586,000, eche 
invece ascese a quella di lire 838,136 40. per gli esaurimenti 
di acqua la spesa era stata stimata in lire 35,956, ed invece 
se ne richiese una maggiore di lire 24,863 13. Avvenne, 
mentre si costruiva il ponte, una piena, non straordinaria, 
ma semplicemente normale ed ordinaria, e ne rimasero gra-
vemente danneggiati, non solo gli angoli ortogonali, ma anche 
una spalla ed alcune pile del ponte, e per riparare a questi 
guasti si rese necessaria un'altra somma di lire 127,273 27, 
di modo che la totale spesa occorsa per le opere di aggiunta 
riconosciute indispensabili sali alla ingentissima somma di 
lire 152,136 40, cioè ai due quinti dì quella che importasse 
11 contratto di appalto. Questo risultamento sembrò tale alia 
Commissione ehe ben meritasse di fermare l'attenzione della 
Camera, ed infatti la richiamò. 

Essa poi non volle, e non poteva, entrare nel merito del 
fatto; ad essa non spettava certamente il conoscere se vi fosse 
o no errore nella base dei calcoli, e se gli errori commessi fos-
sero, nel caso di che si tratta, prevedibili o no dalle persone 
tecniche. 

La Commissione eccitò solo il Ministero a dare, occorrendo, 
le opportune istruzioni agli uffici del Genio civile, perchè si-
mili errori non si commettano più per l'avvenire tanto fre-
quentemente come accadde per lo addietro. 

La Camera si rammenta come, non è molto, a riguardo 
d'una spesa concernente una strada che scorre lungo la pro-
vincia d'Asti, si dovettero già fare gravi appunti per un in-
conveniente gravissimo di natura simile a quello di cui di-
scorriamo. 
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Nella provincia della Valsesia occorse anche per mag-
giori opere, nella ampliaziooe di una piccola tratta di strada 
provinciale, la somma di lire 860, quando l'opera era stata 
appaltata a sole-lire 975. Nella stessa provincia si dovettero 
altra volta stanziare lire 6370 per maggiori opere nella ri-
costruzione diana strada presso Vocca, la quale era stata 
stimata e data in appalto per la somma di lire 8630. 

Vede dunque l'onorevole preopinante che in tutti i casi 
che ho citati, senza parlare di altri che sono a me noti, non 
si tratta neppure di opere nelle quali si richiegga l'applica-
zione dei priocipii idraulici, e che quindi non sembrano molto 
conchiudenti le giustificazioni da lui addotte. 

La Commissione mantiene quindi tutto quanto credette di 
dovere inserire nella sua relazione, e spera che il Ministero 
ne terrà il debito conto. 

PAIISOCAPA, ministro dei lavori pubblici. Io non trovo 
appunto a fare sopra q'ianto ha detto la Commissione nel suo 
rapporto, poiché parrai che essa ha tutelato saviamente non 
solo gli interessi di quella divisione amministrativa, ma quelli 
anche di tutte le altre in generale, esternando il desiderio che 
si vada cauti nell'autorizzare l'esecuzione di opere che pos-
sono dar luogo a spese impreviste e molto notevoli. Se non 
che mi corre debito di far avvertire che non basta studiare e 
maturar bene i progetti tecnici di certe opere, perchè si possa 
essere certi che nel darvi eseguimento non sorgano necessità 
imprevedute, o succedano danni eventuali che richiedono 
ragguardevoli dispendi. Per esempio, nella costruzione di 
ponti, e principalmente quando si devono eseguire su torrenti 
che non sono stati assoggettati a nessuna regolazione, come 
per l'appunto avviene nel caso in cui si tratta, si verificano 
ben sovente tali condizioni che erano certamente assai diffi-
cili a prevedersi; e di questa natura sono quelle dalla Com-
missione rilevate. Per esempio, quando un ponte trovasi po-
sto vicino alla affluenza di due torrenti, il pericolo di danni 
è più manifesto perchè può di leggieri succedere una piena 
grandissima, ma il pericolo riesce ancor più grande quando 
uno degli influenti è molto grosso, e l'altro meno, perchè in 
questo caso si getta tutto il fiume da una parte. 

Ciò avvenne, per esempio, peU'Orco su cui si sono gettati 
tre ponti in pietra; è stato fatto un ponte a Feletto da un in-
gegnere dell'amministrazione, e questo essendo repentina-
mente rovinato, tutti sanno il danno che ne derivò al ponte 
posteriore per cui si spesero i due terzi della somma impie-
gata nella prima costruzione; fo stesso succedette pel ponte 
di Rivarolo, che non ebbe veramente tanto danno, perchè fa 
solo distaccato dalla sponda, e si potè riparare a tempo. Credo 
però che se si facesse ora un ponte sull'Orco, dopo le lezioni 
avute, si potrebbe far meglio, avendosi dati più positivi, poi-
ché nessuna operazione idraulica avvi più difficile che im-
porre un poate sopra un fiume od un torrente senza avere 
nozioni precise sulla natura delle acque stesse, nozioni che 
bene spesso la sola esperienza può dare. 

Per dimostrare poi che il Ministero si preoccupa vivamente 
di queste materie dirò che venne, non ha molto, diramata 
una circolare, inserta anche nella gazzetta ufficiale per darle 
una pubblicità maggiore, a tutti gli ingegneri ed a tutte la 
amministrazioni, nella quale additando norme pella redazione 
di progetti d'opere pubbliche si avvertì, fra le altre cose, 
che si andasse guardinghi nel proporre la costruzione di ponti 
su torrenti che non hanno alcun ritegno d'argini laterali, stu» 
diando di preferenza progetti di opere provvisorie, come 
ponti in legno, affine di provvedere subito ai bisogni, e di 
studiare intanto con tutta maturità le condizioni locali cui 
dovranno soddisfare pienamente le opere stabili. 
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Questo consiglio fu dato spesso, ma ha trovato una rilut -
tanza generale negli ingegneri, e più ancora nelle ammini-
strazioni e massime nei Consigli divisionali, ai quali tutti 
generalmente non piace fare un'opera che stimano meno con-
sentanea al decoro ed alla bellezza. Oppongono le spese della 
manutenzione delle opere provvisorie, il quale argomento 
non è assolutamente giusto, poiché, se da una parte la manu-
tenzione costa alquanto, si trova più tardi un compenso 
quando si viene a fare un ponte definitivo in quanto che la 
esperienza ha fatto meglio riconoscere in quali condizioni 
debba essere fatto. Inoltre quando le provincie non posseg-
gono larghi mezzi, è assai più conveniente alle medesime il 
fare una spesa moderata. A questo savio partito si oppose non 
ha guari un'amministrazione provinciale che è inutil e nomi-
nare, la quale avendo un ponte di legno che si poteva risto-
rare con una spesa di 18,000 lire a giudizio di un valentis-
simo ispettore del Genio civile, ed una volta ristorato, durare 
ancora 10 o 12 anni, voleva ad ogni costo eseguire un ponte 
dell'import o di 180,000 lire; il Ministero le aveva accordato 
un sussidio pel restauro del ponte di legno e con tutti gli 
stenti, dopo pratiche che durarouo un anno e mezzo, riesci 
per convincerla a ristorarlo, Neila provincia di Novi sur una 
strada allatto seeondaisa occorreva uu ponte, che io indarno 
suggerii fosse costrutto in legno; si voleva ad ogni costo un 
ponte di pietra che costava 200 o 500,000 lire; finalmente si 
decise la costruzione di un ponte di ferro che costa menoj ed 
a cui si sta ora attendendo. 

Da questi pochi esempi che addussi a giustificazione del 
Ministero, parmi si possa dedurre che se si vuole giusta-
mente tutelare gli interessi delle amministrazioni provinciali 
e divisionali non è perciò necessario di muovere rimproveri 
all'amministrasione dello Stato, che lungi dal cercar di trarr e 
le provincie o le divisioni in soverchi dispendi, cerca ogni 
mezzo di far loro risparmiare tutte quelle spese che non tor-
nano loro util i o vantaggiose ai rispettivi amministrati. 

neiiiiA. MOTf i . Dopo le spiegazioni date dall'onorevole 
signor ministro, poco mi resta da aggiungere intorno a quello 
che intendeva di dire a questo riguardo, ed era appunto per 
eccitare il Ministero a portare la sua attenzione su questo 
fatto il quale certamente deve presentare una lezione sgra-
ziatamente dolorosa per la divisione di Vercelli, ma preziosa 
per l'amministrazione medesima. Io non entrerò certamente 
nelle questioni tecniche... 

Domando la parola. 
UEBIIA. MOTTA.. . ma credo di poter dire che veramente 

la piena di cui si tratta non fu straordinaria, non credo 
nemmeno che sia stata prodotta di preferenza da uno dei due 
fiumi confluenti. Nemmeno credo che possa addursi a scusa 
del disgraziato accidente che fosse inesplorato e sconosciuto 
il terreno su cui si fece il ponte, perchè è analogo a quello 
della Sesia non molto lontana, e che ha già un altro ponte, e 
la natura del terreno su cui giace da divergi anni fu molto 
studialo dal Governo, ed anzi diede luogo a grandi lavori di 
costruzione ; checché ne sia di queste probabilità e previsioni 
tecniche, intanto il fatto sta che per sostenere un'opera di 
583,000 lire, bisognò spendere d'urgenza 127,000 lire. (Mo-
vimenti) 

Ho qui le parole stesse del signor intendente generale, di 
cui lodo lo zelo e l'operosità che si diede per impedire danni 
maggiori, che egli non potè prevenire. 

Nel discorso con cui aprì le tornate del Consiglio divisionale 
di Vercelli nello scorso autunno, e stampato a capo degli atti 
del medesimo è detto precisamente che « malaugurati acci-
denti più o meno accessibili alla previsione dell'arte hanno 

reso necessario l'immediato eseguimento di opere maggiori, 
la cui spesa ammonta a lire 127,000. » 

Questa grave spesa procedette da una piena avvenuta il 25 
maggio, che distruggendo una parte dei lavori già fatti « con-
statò l'insufficienza delle fondazioni ad assicurare la sussistenza 
del ponte, persino contro la normale violenza di una piena 
ordinaria. » 

Un vecchio e conosciuto proverbio dice che errores medi-
corum terra tegit, ma gli errori degli architetti i fiumi li sco-
prono. Io credo che gli errori già esistevano prima che la piena 
li rendesse sì minacciosi, e già se ne parlava nel pubblico. 

Quindi io desidero che si porti un'attenzione speciale al 
tristo caso di cui discorriamo, per trarne profitt o a benefizio 
generale, e all' uopo riconoscere appunto, se qualche cosa vi 
fosse da mutare nei regolamenti, e nelle formalità con cui 
queste specie di opere si approvano, acciocché non si rinno-
vino casi simili, perchè in sostanza questo grave divario di 
spesa importa una grande perturbazione in tutto l'erari o di-
visionale, e sovraccarichi al pubblico in un tempo in cui già 
sorgono da ogni parte lagnanze per le imposte. 

Se si trattasse di un privato potrebbe sperarsi forse un 
compenso in virtù dell'articolo 1815 del Codice civile contro 
chi avesse sbagliato il lavoro architettonico. Alla peggio, in 
materia di opere sì fattamente grandiose, il privato avrebbe 
una guarentigia morale nella stessa forma del fatto, perchè 
quando un ingegnere facesse uno sbaglio simile a questo che 
abbiamo sott'occhio in un progetto, cui dovesse apporre il 
suo proprio nome, certamente avrebbe una responsabilità 
morale da sopportare. 

All'opposto, trattandosi di cose pubbliche, siccome l'alta 
tutela sta nel Governo, e questa si ripartisce fra molte per-
sone, questa responsabilità morale rimane poi quasi ineffi-
cace, non vi è cioè alcuna persona a cui si possa imputare il 
torto di avere sbagliato l'opera. 

Nè io l'imput o ad alcuno, ma ho veduto con piacere che 
nella relazione della Commissione fosse fatta memoria espressa 
della cagione malaugurata, per cui la divisione di Vercelli deve 
ricorrer e per essere autorizzata a sì ingente mutuo, come mi 
sorprese per contro il non vedere fatto cenno di tal cagione 
nella relazione ministeriale, in cui si domanda questa autoriz-
zazione, come se si trattasse di far fronte ad un'opera e spesa 
ordinaria, o di un aumento di prosperità che consentisse al-
l'erari o divisionale maggiori spese. 

Non ho altro da aggiungere se non che prendo atto delle 
parole del signor ministro, e lo invito a prendere cognizione 
speciale di questo fatto per averne lumi per l'avvenire. 

BRUCATI . Io concorro pienamente colla Commissione ebe 
quando un ingegnere fa un progetto, e che pendente l'esecu-
zione del medesimo non avviene eventualità di sorta, ma che 
ad opera compiuta si trova eccedere di molto la spesa dap-
prima preveduta, io concordo, dico, colla Commissione che 
quali' ingegnere è meritevole di rimprovero, perchè la diffe-
renza a scrivere unicamente si deve a meno diligente calcola-
zione; ma l'infortuni o occorso al ponte sul Cervo, e la mag-
giore spesa che si dovette per esso sostenere, Scagionata 
piuttosto da imprevedibili eventualità, per cui l'ingegnere 
non può meritare il rimprovero lanciatogli nella relazione, 
nella quale io leggo queste parole : « e perchè in ispecie siano 
eccitati gli ufficiali del Genio civile a voler meglio studiare e 
approfondire gii oggetti delie opere da intraprendersi a carico 
delle provincie e delle divisioni... » 

CAVALLINI , relatore. Favorisca di andare avanti. 
BRVNATX. Aveva ommesso il resto, perchè sola conse-

guenza, e continuando leggo *. 
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« ...affinchè così non siano condotti in errore i Consigli co-

munali e provinciali e lo stesso ufficio tutorio, e non si ren-

dano successivamente obbligatorii stanziamenti non preve-

duti, a danno di altre opere necessarie, o di pubblica utilità.» 

Questa è certamente la naturale, quantunque dolorosa, 

conseguenza d'ogni eccedenza di spesa cui l'amministrazione, 

qualunque siasi, deve poi sopperire. Ma ripeterò che qui non 

si tratta di calcolo sbagliato, ma beHsì della circostanza di 

essere nell'esecuzione dei labori accadute eventualità tali, e 

talmente imprevedibili che hanno distrutto una parte delle 

opere fatte che si dovettero indispensabilmente rifare. 

Si vorrebbero rendere, per così dire, risponsabili gli inge-

gneri della stabilità dei loro progetti e della sufficienza dei 

calcoli preventivi, ma un tale principio sarebbe assai perico-

loso, perchè siccome non avvi un punto preciso e matema-

tico di passaggio tra la qualificazione della sufficienza od in-

sufficienza di stabilità, si correrebbe pericolo che l'ingegnere 

nell'allestimento d'un progetto proponesse, a cagion d'esem-

pio, di approfondire di molto la fondazione di un ponte oltre 

di quanto possa prevedere necessario, onde meglio assicu-

rarne la sussistenza ed assegnare ad un muro la spessezza 

molto maggiore di quanto realmente si possa credere baste-

vole per reggere alla spinta degli archi o dei terrapieni. Ma 

qual ne sarebbe la conseguenza? Lo spreco inutile del danaro, 

per cui rimane di maggior convenienza il mantenere i calcoli 

preventivi nel limite di una ragionevole e temperata previ-

denza quand'anche alcune volte ne consegua il bisogno di 

aumentare l'entità dei lavori del limite dapprima prefisso. 

Una eventualità del genere dì quella sgraziatamente occorsa 

al ponte sul Cervo è già per sè abbastanza dolorosa per l'in-

gegnere, solito a considerare le sue opere come parte di se 

stesso, per non doversi maggiormente aggravarlo con rimpro-

veri, tanto più che la raccomandazione che implicitamente la 

Commissione farebbe al Ministero forma l'oggetto di speciali 

suoi avvertimenti. 

KAN z a . La Commissione doveva necessariamente rispon-

dere ad alcune frasi della relazione del progetto del Ministero 

che riguardano questo fatto. In questa relazione si dice che 

l'aumento straordinario delle spese, per la divisione di Ver-

celli, proviene da grandi opere che si sono intraprese, da 

nuove spese che dal 1848 in poi si vanno sempre via facendo 

e accavallando, non solamente nella divisione di Vercelli, ma 

in quasi tutte le altre. Siccome nella Commissione attuale si 

trovavano parecchi amministratori, o consiglieri della divi-

sione amministrativa di Vercelli, i quali conoscevano il fatto, 

questi erano naturalmente in debito di cercare a rispondere 

a tale imputazione, ed esaminare il fatto attuale onde vedere 

se gl'inconvenienti occorsi, per cui si deve ora domandare 

questo imprestito straordinario, fossero da attribuirsi piut-

tosto ad un eccesso, direi, del Consiglio amministrativo di 

Vercelli, oppure ad altro; epperò ha dovuto ragionare sopra 

il caso presente e mettere in evidenza le cause che hanno 

prodotta questa maggiore spesa, e quindi la necessità di do-

mandare quest' imprestito. 

Risulta dunque dalla relazione che non si doveva imputare 

al Consiglio d'amministrazione di Vercelli questa maggiore 

spesa. A chi imputarla dunque? Alle persone tecniche od al 

caso! Si è esaminata profondamente questa questione dal 

Consiglio d'amministrazione di Vercelli e dalla vostra Com-

missione, e pur troppo risultò che il caso non ne ha colpa od 

almeno ne ha pochissima in quest'affare ; giacché apparì evi-

dentemente che non sopravvenne alcuna di quelle piene stra-

ordinarie che possono legittimare od almeno scusare l'autore 

del progetto. Non vi fu che una ordinarissima piena ; e le 

opere stesse, che si sono fatte dappoi, approvate dall'autorità 

superiore, per difendere questo ponte, provano precisamente 

che nel primitivo progetto si erano dimenticate aleone di 

quelle opere necessarie a difesa del ponte medesimo. Si erano 

dimenticati degli argini ortogonali onde difendere le spalle 

e ¡e coscie di esso. Le stesse opere di riparo eseguitesi dappoi 

provano che il primitivo progetto non era stato veramente 

corredato di tutto quanto era necessario. Queste cose non si 

possono contestare poiché sono troppo evidenti. Mi pare per-

tanto che, a fronte di questi fatti, la Commissione non potesse 

tenersi in limiti più moderati nelle sue osservazioni. Prima 

di tutto essa doveva respingere una specie di rimprovero che" 

si conteneva nella relazione del Ministero, e respingendolo 

doveva entrare nel merito di questo caso particolare, esami-

nare la causa, da cui è prodotta questa maggiore spesa, e 

vedere se era imputabile al Consiglio d'amministrazione, o 

agli uomini d'arte, oppure al caso ; e pur troppo risultò evi-

dentemente che se non doveva accagionarsene di tutto le per-

sone tecniche, una parte ne era loro certamente impu-

tabile. 

Io non posso adunque a meno di mantenere le conclusioni 

della Commissione. 

b r c s ì A T i . Domando la parola. 

p a i ì K o c a p a , ministro dei lavori pubblici. Aggiungerò 

un solo riflesso a quanto ho già avuto l'onore di dire. 

L'onorevole deputato Lanza allega che se questa maggiore 

spesa non è imputabile agli uomini d'art«, le parole della re-

lazione del Ministero (ie quali io non ben ricordo, perchè 

quella relazione fu fatta dal Ministero dell'interno) lasciarono 

dubbio a chi dovesse imputarsi. 

Io riconosco pienamente che la divisione di Vercelli non 

hala menoma colpa nella maggiore spesa di cui è caso, ma so-

stengo il principio da me ammesso, che in alcuni casi (e que-

sto è uno di quelli) è assai difficile prevedere nella redazione 

del progetto tutte le circostanze che possono all'atto pratico 

alterare le perizie primitive. 

Aggiungerò poi all'argomento addotto dal deputato Lanza, 

e che trovo giustissimo, cioè che a compiere le difese l'espe-

rienza ha dimostrato essere necessari due argini ortogonali, 

che sono stati poi costrutti, o che hanno dato luogo al mag-

giore aumento di spesa, aggiungerò, dico, che questo è vero, 

ma sta sempre che nell'esame preventivo si poteva benissimo 

ritenere che il ponte resistesse anche senza gli argini ortogonali. 

Farò osservare che gran numero di simili ponti si fanno an-

che sena questi argini. L'esperienza ha dimostrato che non 

era sufficiente la sola difesa che presentavano le sassaie messe 

contro le spalle, e che erano indispensabili gii argini. Ora io 

dirò: se dapprima questi argini si fossero preveduti necessari 

si sarebbero certamente proposti ; ma ciò non vuol dire che 

si sarebbe fatta una minore spesa, ma solo che questa spesa 

sarebbe stata preventivamente calcolata, 

E qui ricorderò quello che disse il deputato Brunati, cioè 

che nella redazione dei progetti bisogna guardarsi dall'andare 

nell'eccesso opposto, perchè in tal caso la paura di compro-

mettersi fa sì che alcune volte gli ingegneri proporrebbero 

lavori che riuscirebbero di un dispendio esorbitante. 

Io quindi non credo si debba attribuire colpa alcuna al Con-

siglio divisionale di Vercelli, ma sibbene che debba impu-

tarsene una prepotente forza maggiore. Non bisogna esigere 

che gli ingegneri per evitare ogni possibilità di danni ven-

gano a fare proposizioni, che, se fossero eseguite quali sono 

proposte, o cagionerebbero una spesa eccessiva, o farebbero 

abbandonar l'opera; poiché nel primo caso se non vi sarebbero 

aggiunte di spese, si sprecherebbero però somme superflue3 
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nei secondo caso si aud rebbe ta lvolta incon t ro a danni in ca l-

colab ili. 

CAVAM IIIII , relatore. Come ha già oppor tun am en te os-

servato l'on orevole depu tato Lan za, la Com m issione credet te 

di scor gere un r im p r over o, se non esp licito, a lm eno im p li -

cit o, n elie parole della relazione del Min istero, la qua le 

p r ecede il p roget to su cui essa doveva r i fer ir e, dove si d ice 

ch e, come tu t te le a lt re d ivis ion i, così anche quella di Ve r-

celli dal 18 18 a questa par te vede aum en tare sen sib ilm en te 

aon solo le spese st r aor d in ar ie, ma anche le or d in ar ie. 

Questa d ich iarazione fece sì che la Com m ission e, come era 

suo d over e, p ren desse a m atu ra d isam ina tu t ti gli at ti che 

er ano stati dallo stesso Min istero un iti al p r oget to, qua li do-

cum en ti che lo ap p oggiasser o; ma da questi r i levò im m e-

d ia tam en te come la d ivisione di Ver celli non sarebbe stata 

obbligata nè ad eccedere il lim it e ord in ar io della im posta 

fissata dalla legge, nè di in vocare la facoltà di con t r a r re il 

m u tuo che noi siamo ch iam ati ad app r ovar e, quan do non 

fosse stata im pegnata nella m aggiore spesa occorsa per m ag-

giori oper e, per opere d 'aggiun ta n ella cost ruzione del pon te 

sul Cer vo. 

La Com m issione doveva pu re espor re le cose come ad essa 

r isu ltavan o, e cosi operan do r im an eva giust ificato l'opera to 

del Consiglio d ivis ion a le, r im an eva cioè d im ost rato che l 'ec-

cedenza nel b ilancio della d ivisione ver cellese non p roven iva 

pun to da una ten den za soverch ia nello spen dere i danari dei 

con t r ibuen t i, der ivava in vece dai m alaugurati fa t ti che per i l 

p r imo lo stesso Consiglio d ivision ale di Ver celli lam en tava, 

ed ai quali esso era tota lm en te est r an eo. 

È n atu ra le che il Con siglio d ivision ale non si appoggi che 

a lle per izie che gli ven gono soitoposte dalle persone d ell 'a r t e, 

da ll'u ffizio del Gen io civil e al qu a le solo in com be l'obb ligo di 

bene pon derare l'en t ità delle opere che si t ra t ti di in t r ap r en-

dere ; che se andasse p iù o lt r e, eviden tem en te eccederebbe i 

lim it i delle sue a t t r ibuzion i. E qui mi occor re osservare a l-

l 'on or evole depu tato Brun ati che nella relazione della Com-

m issione non si par la di opere com p ite, ma di opere inco-

m in cia te. 

I  fa t ti fu rono da questa esposti m in u tam en te, e dal loro 

com p leso ben si scorge che si t ra t tava di op ere in via di co-

s t r u zion e, e non di opere già condot te al loro com pim en to. 

Ma quan do pu re fosse stata quest ione di opere già com p iu te, 

l 'on or evole Br u oa ti ben sa che l' ispet tore delegato a r icono-

scere la località ed a su gger ire i m ezzi necessari per an dare 

al r iparo dei danni accagionati dalla p iena ord in ar ia r ico-

n obbe e r ifer ì al Min istero che le fondazioni erano insu fficien ti 

alia sussistenza del pon te, e che er,a u rgen t issimo ed in d i-

spen sabile p rem un ir le con una gran de get tata di p r ism i. 

Or a, l' in sussisten za delie fon dazion i, noti la Cam era, delie 

fon dazion i, pare ben e, anche agii uom ini non tecn ici, che 

avr ebbe dovu to r i levar si an che ael caso in cui ìa p iena ord i-

nar ia fosse sopraggiun ta dopo la defin it iva sistem azione del 

p on te. 

Ma, lo r ip eto, la Com m issione non d isse in nessun luogo 

del suo r appor to, ed il depu ta te Brun ati lo può m eglio r icon o-

scere leggen dolo n u ovam en te, che il pon te fosse già com p iu to 

a llorquan do avven n ero i guast i. 

Ad opere com p iu te in vece accennò là dove aggiun se che 

sim ili fat ti eransi par im en te ver ificati in a lt re p r ovin cie, lo che 

non pot rà essere con t raddet to da ll'on orevole p reop in an te. 

Debbo poi d ich iarare che la Com m issione non ha in teso di 

in fliggere alcun biasimo nè con t ro qu esto, nè con t ro q u e ll 'a l-

t r o im p iegato n ell'u fficio del Gen io civi le. 

La Cam era non deve con oscere a lt re person e, t ran ne che i 

sign ori m in ist r i, ed è a loro che la m edesima deve r ivolgersi 

quan do cr ede sia il caso di dover an dare al r iparo di in con-

ven ien ti che possano a r r ecare un per tu rbam en to n e ll 'a m m i-

n ist razione della cosa pubblica, e questo è appun to il sistema 

ten u to dalla Com m issione nella sua relazione con t ro la qua le 

cr edo nulla si possa p lausib ilm en te op p or r e, appoggiata qua le 

è a r isu ltan ze in con t r over t ib ili. 

CA.VA.EIKI, Ho ch iesta la parola per segn a lare anche un 

fat to sim ile ai già cita ti che mi è occorso di ver ificare in per-

sona nella r icogn izione del corso del fiume Po di coi era stato 

in car ica to, or sono m olti an n i. La borgata det ta la Ritirata 

pressa Bossolo, era m inacciata dal fiume, ed un ' in gen te som ma 

ven ne stanziata per la erezione di qu a t t ro pen n elli o r ip a r i. 

Men tre si facevano questi r ipar i, gli stessi ter razzani osserva-

vano che non potevano r eggere ad una p ien a. Ciò non ostan te 

si cost r in se quel com un e.a fare quella spesa, ed alia p r ima 

p iena qu elle opere fu rono por ta te via, e con esse una par te 

del paese. 

10 credo che questi in con ven ien ti non sono da a t t r ibu ir si 

ai soli in gegn er i, ma al sistem a. 

Un in gegn ere quando fa un p r oget to non assume alcuna r e-

spon sabilità, poiché il suo p roget to è sot toposto alla revis ione 

del suo super iore e qu in di dei Consigli ed è m od ificato, ove 

occor r a, di m odo che la r isponsabilità va via via d ileguan dosi. 

I o ch iederei al s ign or m in ist ro se non sarebbe propen so ad 

in t r odu r re da noi il sistema prat ico in In gh ilter ra quan do 

occor rono di queste oper e. 

Colà si usa di dare a concorso il p roget to di una determ in a la 

opera un itam en te a ll'appalto per l'esecuzione del p r oget to 

stesso, cioè l ' in gegn ere che p r oget ta l'opera non è già un in-

gegn ere del Gover n o, ma un in gegn ere che si associa agli 

specu latori e cap ita listi i qua li p r ima di associarsi e p r esta re 

la loro sicu r tà esam in ano il p roget to m edesimo o m eglio che 

non si può es igere dalie am m in ist r azion i, cos icch é, vin to i l 

con corso, resta fat to il con t ra t to, ed in a llora l ' in gegn ere del 

Governo non fa che sor veglia re l'esecuzione de! lavoro se-

condo il con t rat to m edesim o. 

11 Gover n o, nel m et tere al con corso un 'opera, ne p r escr ive 

le norme e ch iede buona sicu r tà e r iceve ord in ar iam en te 

m ulte p roposte su lle qua li i Consigli dell'am m in ist r azione 

possono sceglier e, ed a llora tu t ta la r ispon sabilità cade su l-

l'appa lta tore, e non vi è p iù il per icolo che le m aggiori spese 

r icadano sul Gover n o. 

Cer tam en te il Governo e le am m in ist razioni p r ima di sce-

gliere quel tal p roget to lo esam inano bene dai la to delia spesa 

la qu a le soven te con questo sistema r iescirà m in ore di quella 

che occor r er ebbe p roceden do nel sistema in uso, poten dovi 

con cor r ere m olti giovani e r epu ta ti in gegn er i, ed anche i 

p rovet ti che t rovano il loro torn acon to in queste im p r ese. 

Ord in ar iam en te nel sistema at tua le si fanno far p roget ti da 

in gegn eri d ist in t i, ma ehe ta lvolta non h a a ao quella in cl in a-

zione n atu ra le necessar ia che non si acqu ista da chi cop re un 

posto di in gegn ere in una p r ovin cia, n ean che dopo lun ga e 

costosa p rat ica a car ico dello Sta to, quan tun que abb iano 

fat ti studi com piu ti e subiti lodevolm en te gli esam i, poiché 

quando non abbiano quella n a tu ra le a t t itud ine p r a t ica, non 

possono r iuscire a fare i m iglior i p r oget t i. 

Ripeterei per tan to la dom anda al s ign or m in is t r o, se non 

credesse oppor tuno di in t r odu r re non tu t to in una vo lt a, ma 

poco a poco questo sistema di dare a con corso il p r oget to e 

l 'esecuzione dei lavori a fa r si. 

p &i iKO CAP A. , m in is t ro dei lavori pubblici. Per ver ità io 

non com pren do la proposta del p r eop in an t e; solo so che da 

noi non si è mai p rat icato di m et tere a con corso ia com p ila-
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zione di progetti per simili opere. Si è l'uffici o del Genio 
provinciale che generalmente forma i progetti, la loro ado-
zione poi è pienamente libera, all'arbitri o di chi deve fare 
eseguire i lavori, sieno comuni o consorzi. 

L'amministrazione pubblica non ha altra ingerenza se non 
cbe quella di esaminare il progetto e non avviene mai cbe 
l'autore del medesimo se ne faccia l'appaltatore ; potrà for§e 
ciò succedere qualche volta nelle amministrazioni comunali 
e consortili, ma queste sono poste esclusivamente sotto la 
direzione degli intendenti generali o provinciali. 

Per quanto riguarda al Ministero, una volta esaminato ed 
approvato il progetto di consimili opere ia linea d'arte e com-
piuti tutti gli incombenti amministrativi per le necessarie au-
torizzazioni, esso non ha più ingerenza nella materiale ese-
cuzione, affidata, come dissi, alla sorveglianza degli inten-
denti. 

me*4&&ma. Farmi che la proposta dell'onorevole mio a-
rnico Cavalli non sia stata bene compresa dal signor ministro. 
L'onorevole Cavalli ammetteva in principi o che si dovesse ab-
bandonare una volta il sistema attuale, per quale tutto si fa 
o dai Ministero, o dalle amministrazioni governative,si chia-
mino queste provinciali, divisionali ocomunali. Egli espresse 
il principi o che nelle opere pubbliche, sieno esse a favore dei 
comuni, o delle divisioni, o del Governo, invece di fare dise-
gni, e quindi di dare le opere ad appalto, e di correre tutti i 
pericoli delle maggiori spese e dei danni, fosse più logico di 
chiamare l'industri a privata a parte di queste cose, come, per 
esempio, l'erezione di un ponte, di un arginamento od'un'altr a 
opera pubblica qualunque; invitandosi l'industri a privata a 
concorrere pei disegni e per le costruzioni, il Governo e le 
amministrazioni non avrebbero che a scegliere tra i vari piani 
cui va unita la condizione d'appalto. Si saprebbe così a che 
spesa si va incontro e sarebbero evitati in avvenire gli incon-
venienti generalmente lamentati; la questione che poneva 
innanzi l'onorevole Cavalli è di principi o generale. 

CAVAiiiii . Dopo le spiegazioni date dall'onorevole depu-
tato Mellana credo che il Ministero avrà compreso il pro-
getto che io esponeva. 

Egli è evidente che se una amministrazione può spendere 
come dieci, non può sempre spendere come 15 o come 20, e 
si vorrebbe trovare modo di presentarle una tal quale gua-
rentigia che le assicurasse l'opera, e che la spesa definitiva 
non venisse ad eccedere la somma che si voleva spendere, ed 
impedire cosi che il pubblico danaro non vada tanto facilmente 
buttato via. 

lo proponeva dunque di trovare un sistema che guarentisse 
queste amministrazioni da siffatto pericolo, ma in tal caso il 
progetto non deve più essere fatto da un ingegnere del Go-
verno o del comune non responsabile, ma bensì da un inge-
gnere privato che si associi col capitalista, cioè l'ingegnere 
presenti il progetto, il capitalista imprenda di mandarlo ad 
esecuzione ed ambidue ne guarentiscano l'esecuzione com-
piuta. 

li&NZA. . Dirò unicamente due parole sul fatto particolare 
cjbe è stato sollevato da quanto si legge nella relazione, e di 
cui tennero discorso l'onorevole ministro e l'onorevole inge-
gnere Brunati. 

Io sono affatto d'accordo cogli onorevoli preopinanti che 
un ingegnere non debba eccedere nelle spese per fare un'o-
pera più solida di quello che si richieda per la sua conserva-
zione, ma non vorrei del pari che s'incappasse nell'opposto 
inconvenieute, che sarebbe di fare un progetto di un'opera, 
assottigliando per quanto è possibile le spese, onde comin-
ciare ad impegnare l'amministrazione in questa opera e po-

scia obbligarla ad aggiungere spesa a spesa. Da questo si-
stema ne deriva che un'amministrazione vota i fondi per 
un'opera credendo che non sorpassino una data somma, che 
poi si vede a duplicare. Se da principi o avesse saputo che la 
spesa era molto maggiore, o non faceva l'opera, o la faceva 
in altro modo. Ecco l'inconveniente che spesso produce il vo-
lere di troppo ridurr e le spese e non tenere conto di ciò che 
è prevedibile. 

E questo è precisamente il caso nostro. Se si vorranno spie-
gazioni, sono in grado di darne, e di rispondere anche a tre 
o quattro repliche, polendo anche citare, se si vuole entrare 
in questo campo, e nomi e fatti ; ora mi basta di dire questo. 

La costruzione del ponte sul Cervo fu dall'ingegnere ante-
riore a quello che fece l'attuale progetto studiata, anzi egli 
fece un disegno il quale ottenne l'approvazione del Consiglio 
permanente. Questo progetto conteneva anche gli argini or-
togonali, che in seguito si riconobbero necessari dopo la co-
struzione del ponte. 

Questo progetto dell'ingegnere Marzano, coi calcoli relativi 
ascendenti ad una spesa di 800,000 lire, fu presentato al Consi-
glio divisionale di Vercelli, ilquale, vedendo che questa somma 
eccedeva di troppo Se sue risorse ed anche l'importanza della 
strada su cui si doveva costrurre il ponte, ricusò di impe-
gnarsi in quest'opera. 

Venne in seguito un altro ingegnere, il quale fece un nuovo 
disegno, portante una spesa di sole lire 380,000, ed allora 
il Consiglio divisionale, vedendo ridotta di un buon terzo ia 
somma, l'accettò. 

Ma il guaio fu poi che una volta fatta quest'opera e spese 
le 380,000 lire, sopravvenne una piena ordinaria che dimo-
strò l'insufficienza di quel lavoro e la necessità di fare gli ar-
gini ortogonali che erano stati contemplati nel primitiv o 
progetto Marzano e lasciati da parte dall'altr o ingegnere ; co-
sicché invece di spendere 500,000 lire a cui avrebbe dovuto 
ascendere la spesa per l'esecuzione del primitiv o progetto, 
si dovettero consumare 550,000 lire circa. 

Ecco il danno che ne proviene dal volere assottigliare 
troppo la spesa al disotto di quello che realmente si richiede 
per un'opera sufficientemente solida, ed è appunto a que-
st'inconveniente che bisogna ovviare. 

Io credo non sia inutil e di insistere sopra questo fatto, 
peichè sono persuaso che, se noi interpellassimo i deputati 
che appartengono a ciascuna delle Provincie dello Stato, tütti 
ne addurrebbero degli analoghi e si dimostrerebbe veramente 
la tendenza che hanno in generale gii ingegneri delle Pro-
vincie dello Stato ad impegnare le amministrazioni in opere 
che sono più costose di quello che a primo aspetto appaiono. 
Certamente ciò si spiega per quel desiderio innato in tutti i 
professionisti di poter mettere alla luce qualche loro opera, 
di far eseguire qualche loro disegno, d'avere insomma qual-
che monumento della loro abilità; ciò, dico, si comprende, 
ma non è men vero che questo zelo così eccessivo può essere 
dannoso agli interessi materiali delle provincie e delle ammi-
nistrazioni in genere, e che quindi stia all'autorit à superiore 
di temperarlo alquanto. 

Io non vorrei che si estendesse più in là la questione, per-
chè si entrerebbe in ua terreno troppo delicato ; desidererei 
che fosse unicamente contenuta in questi limiti . 

Ben si vedrà che non è mia intenzione, come non lo fu mai 
della Commissione, di voler lanciare una censura nè al corpo 
degli ingegneri nè specialmente a ciaschedun ingegnere, ma, 
ripeto, bisogna dire una verità la quale è certamente sentita 
da tutti , che vi è una tal quale tendenza per parte degli in-
gegneri nello impegnare le amministrazioni ia opere più co» 
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stose di quello che a bel principio appaiono, e che quindi 
conviene porvi un freno. 

Voci. Ai voti ! ai voti! 
r r w n a t i . Osserverò solo all'onorevole preopinante che 

io sono perfettamente d'accordo secolui ; io deploro che gli 
ingegneri, talvolta spinti dal desiderio di recare le opere loro 
alla portata ed in correlazione ai fondi disponibili, s'inducano 
ad introdurre riduzioni e modificazioni che le rendono mag-
giormente suscettive e soggette alle eventualità. 

In massima, coìl'arte non si transige. E se non hannosi 
stanziati fondi sufficienti,, si rinunzi, od almeno si soprasseda 
all'esecuzione o si sostituiscano, come nel caso concreto, 
ponti di minor costo a quelli in muratura, secondo il mag-
giore o minor grado d'importanza della strada. 

• ¿jlnza. Accetto la sua dichiarazione. 
p res i d en t e . Se nessuno domanda la parola metto ai 

voti il primo articolo. 
(È approvato.) 
« Art. 2. La divisione predetta è pure autorizzata a vinco-

lare i suoi bilanci avvenire sino a quello del 1865 inclusiva-
mente pel servizio degli interessi e pelia restituzione rateata 
del prestito sopra riferito, eccedendo, ove d'uopo, il limite 
ordinario dell'imposta comune alle altre provincie che la 
compongono. » 

Lo pongo ai voti. 
(E approvato.) 
Si passa allo scrutinio segreto sul complesso del progetto 

di legge. 

Risultamelo della votazione : 

Presenti e votanti 106 
Maggioranza 54 

Voti favorevoli . 90 
Voti contrari 16 

(La Camera adotta.) 

REDAZIONE SUI» PROGETTO DE REGGE PER Fà-
COE.TÀ Adit i INTENDESTI MIIi lTARI DI RICEVERE 
PROCURE DI HILITiB I . 

civibiiiii, relatore. Ho l'onore di deporre sul banco 
delia Presidenza la relazione della Commissione incaricata 
dell'esame del progetto di legge tendente a concedere facoltà 
agli intendenti militari di ricevere procure dai militari as-
senti dallo Stato. (Vedi voi. Documenti, pag. 1910.) 

p res i d en t e . Questa relazione sarà stampata e distri-
buita. 

REDAZIONE DI PETIZIONI. 

(Società operaie — Domande per assicurare il lavoro e 
per la diminuzione del prezzo delle vettovaglie.) 

p res id en t e . L'ordine del giorno porta relazione di pe-
tizioni. 

La parola spetta al deputato Michelini G. 6. 
mic hemni e. b . , relatore, I membri delle società degli 

operai. 

Con petizione 5492 per quelli di Caselle ; 
Id. 5493 » Venaria Reale; 
Id. 5495 » Lanzo ; 
Id. 5497 » Ceres; 
Id. 5515 » Bosco ; 
Id. 3557 » Verolengo ; 
Id. 5748 » Caraglio ; 
Id. 5514 » Susa; 

Chiedono negli stessi termini che il Parlamento trovi modo 
che il lavoro non manchi e siano attuati quei provvedimenti 
che valgano a richiamare sui mercati delle vettovaglie a prezzi 
più moderati. 

Queste petizioni devono annoverarsi fra le più importanti 
che mai sieno state presentate. La Camera mi avrà dunque 
per iscusato se alquanto la tratterrò sopra questo argomento. 

Non è da meravigliare siansi indotte a porgere tali peti-
zioni persone le quali, occupate per lo più nella vita ope-
rosa, che a sè richiama tutto il loro tempo, sono estranee 
agli studi dell'economia politica. Questa domanda ha inoltre, 
bisogna confessarlo, una grande apparenza di ragionevolezza. 
Diffattì, che cosa avvi di più ragionevole pell'uomo, cui 
manca il pane, che domandarne in cambio del suo lavoro ? 
Volete voi ch'egli porga la mano per ricevere un'elemosina 
gratuita, la quale lede la sua dignità, ovvero si procacci colla 
violenza quei mezzi di sussistenza che gli mancano ? Malgrado 
quest'apparenza di ragionevolezza, addentriamoci maggior-
mente nell'esame di questa questione per vedere che cosa 
debbono fare i poteri legislativi, ai quali corre il debito di 
contemperare l'esercizio dei diritti di tutti ¡cittadini in modo 
che da ognuno, tenendosi nella propria sfera di azione, nasca 
quell'armonia che è lo scopo dei civili consorzi. 

Coloro che domandano il lavoro, lo domandano certamente 
pel suo corrispettivo, cioè pel prezzo. Ora, del corrispettivo 
che si dà per il lavoro, avvi forse una quantità così indeter-
minata, come dell'aria e dell'acqua, che ognuno può consu-
marne quella quantità di cui abbisogna, senza che gli altri ne 
soffrano difetto ? Questo corrispettivo consiste per lo più in 
danaro, il quale, appena ricevuto dall'operaio, è cambiato in 
commestibili, abiti, legna, alloggio, forse carta, libri ed altri 
oggetti di cui la quantità è determinata, cioè inferiore ai bi-
sogni ed ai desideri! dei consumatori. In una parola, il corri-
spettivo del lavoro, ciò che paga ed alimenta il lavoro, con-
sistendo in oggetti che hanno un valore, cioè in ricchezza o 
capitali, ne consegue che questo corrispettivo è determinato 
dalla quantità del capitale. La qual cosa è così vera che 
quanto al prezzo del lavoro si verifica ciò che accade quoti-
dianamente sui mercati quanto al prezzo di tutte le altre 
merci, cioè che il prezzo è in ragione diretta della quantità 
dei capitali, vale a dire della domanda di lavoro ed in ragione 
inversa dell'offerta ; di modo che, in quei paesi ed in quei 
tempi in cui abbondano i capitali e scarseggiano le braccia, 
il lavoro è largamente retribuito, e lo è scarsamente in paesi 
ed in tempi posti in circostanze contrarie. Quando per incle-
menti vicissitudini atmosferiche, per guerre o per altre pub-
bliche calamità scema la ricchezza, non è da stupire se dimi-
nuisca la mercede del lavoro» avvenendo ciò per due motivi : 
1° perchè diminuisce la domanda, uomini meno ricchi non 
potendo far lavorare tanto quanto coloro che lo sono di più ; 
2° perchè aumenta l'offerta del lavoro, il caro prezzo delle 
derrate alimentari spingendo al lavoro molti che altrimenti 
sarebbero rimasti in ozio. 

Frattanto si scorge che non potendosi il lavoro o, per me-
glio dire, il corrispettivo di esso aumentare a piacimento, 
coll'assicurare lavoro ad una classe di cittadini, si toglie ne-
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cessa r ia m en te la vo ro ad u n 'a l t ra classe ; la qu al cosa s a r e b be 

in giu s t a, eq u iva len do al p r en d e re a gli uni p er d a re agli a l t r i. 

Dìr assi fo r se che p er n on co m m e t t e re q u es t ' in giu s t izia i l 

Gove r no d o vr e b be d a re la vo ro a t u t ti co lo ro che ne ch ied ono 

od a lm e no che ne a b b isogn a n o. Ma a l lo r a, g ia cché n on è n e l le 

fa co ltà d el Gove r no di a u m e n t a re i l la vo r o, t a n to va le che 

lasci a n d a re le cose come va n no p r e s e n t e m e n t e, cioè che i l 

la vo ro s ia som m in is t r a to d ai p r iva t i. 

Ve n ia mo a lle a p p l ica zion i, le q u a li se r vi r a n no a m egl io d i -

lu c id a re la cosa. 

I l Go ve r n o, p er a ss icu r a re iì la vo ro ad a lcu n i, n on p o t en do 

com a n d a re che a lt ri ne d ia, d eve d a r ne egli s t esso ; ed è a p-

p u n to ciò che si fa d a p p e r t u t to sen za r icon os ce re n essun d o-

ve re n el Go ve r no o d ir i t t o n egli op e r a i, è ciò che f i è fa t to in 

F r a n cia q u a n do si è vo lu to sod d is fa re il così d e t to d i r i t t o al 

la vo r o. Ma con che cosa fa la vo r a re iì Go ve r no ? Con ca p i-

ta li ? Do ve l i p r en de ? Dai co n t r ib u e n t i. Du n q u e, q u a n to p iù 

fa rà la vo r a re i l Go ve r n o, t a n to m eno fa r a n no la vo r a re i con-

t r ib u en ti ; d u n q ue a vvi sp os t a m en t o, n on a u m en to di la vo r o. 

Si fa r a n no s t r a d e, p on ti ed a l t re gr a n di o p e r e, le q u a l i, 

con cen t r a n do i la vo r i, a p p a gh e r a n no gli u om ini su p e r fic ia l i, 

ma cesser a n no m olti p icco li la vo ri di ogni ge n e r e, ch e, e s-

sen do e p iù vicin i e p iù con fo r mi a l le a b it u d ini d ei la vo r a-

tor i* r iescono lo r o p iù u t i l i . So vve o go mi di p a r ecchi b r a c-

cian ti ai q u a li n on co n ve n iva di r eca r si a lla cos t r u zione di 

un p on te d is t a n te p ochi ch i lom e t ri d a l le lo r o a b i t a zion i, p e r-

ch è, d oven do r im a n e re fu o r i di casa e n on p o t en do p iù d iv i -

d e re colla fa m igl ia i l p a r co d e s co, a p oco o n u l la r id u ceva si 

i l lo r o gu a d a gno n et to» 

Nè si d ica ch e, la scia n do i fon di n e l le m ani d ei con t r i-

b u e n t i, q u es ti n on fa r a n no la vo r a re o p er a va r izia o p er q u a-

lu n q ue a lt ro m ot ivo. Le r icch ezze n on p r ocu r a no u t i l i t à che 

i n d ue m a n ie r e, o con s u m a n d o le im p r o d u t t i va m e n t e, ed a l-

lo r a p r ocu r a no la sod d is fa zione di un b is ogn o, o vve r o, con su-

m a n d o le r ip r o d u t t i va m e n t e, ed a l lo ra a u m en t a no i l r ed d i to 

di chi in t a le gu isa le con su ma ; a l lo ra si sod d is fa ad un a l t ro 

b is ogn o, i l q u a le è esclu s iva m en te p r op r io d e l l ' u o m o, n on 

essen d one d ot a ti g li a lt ri a n im a l i, i l b isogno di a ccu m u la r e. 

Or a, l 'u na e l ' a l t ra di q u e s te d ue sp ecie di con su m a zioni n on 

p ossono esegu ir si se n on con un la vo ro p r op or zion a to a lla 

q u a n t i tà di r icch ezza che si con su m a. Sp iegh ia m oci con un 

es em p io. Su p p on ia mo a b b ia si un ca p i t a le d isp on ib i le ; d ico, 

10 p r imo lu o go, che i l p ossessore di q u es to ca p i t a le è n eces-

s a r ia m en te sp in to d al p r op r io in t e r esse a co n s u m a r lo, p e r chè 

a l t r im en ti n on gii p r o cu ra va n t a ggio di sor ta nè p el t em po 

p r esen te aè p er l ' a vve n i re ; se si t ogl iesse Sa con su m a zione 

t a n to va r r e b be che i l ca p i t a le n on es is t esse. R im a ne la sce lta 

dei ge n e re di con su m a zion e. Con q u el ca p i t a le si p uò d a re un 

p r a n zo, u na festa da b a l lo, fa re fu ochi di g io ia, co m p r a re 

a b i t i, o r o lo g i, e cc. ; t u t te q u e s te sono con su m a zioni im p r o-

d u t t i ve, le q u a li d is t r u ggono i l va lo re p iù o m eno co m p le t a-

m e n t e, p iù o m eno r a p id a m e n t e, ma la t te q u es te co n s u m a-

zioni n on possono a ver lu ogo sen za co r r isp on d en te la vo r o, 

11 q u a le abb ia p r eced u to di p oco o di m olto la con su m a zione ; 

a n zi q u el la vo ro n on ha a vu to lu ogo che in vis ta di u na p r os-

s ima o r em ota con su m a zione che lo r e t r ib u isse. Ma su p p o-

n ia mo che su l l ' a n imo d ei p ossessore d el ca p i t a le di cui si 

fr a t ta p r eva lga i l d es id e r io di m igl io r a re p er l ' a vve n i re la 

con d izione sua o d e lla fa m igl ia, a l lo ra egli app igSierassi a l la 

con s a m a zione r ip r o d u t t iva, d issod erà un t r a t to di t e r r e n o, 

fa rà p ia n t a m en ti n e l le sue p ossess ion i, fa b b r ich e rà u na ca sa, 

e cc. ; a n che q ui a vvi p er n ecess ità la vo ro co r r isp on d en te al 

ca p i t a le con su m a to ; ma a vvi q u es ta d i ffe r en za, che q u e s t ' u l-

t im a sp ecie di con su m a zione ne s o r a m in is t r e r à d e l ie p o s t e r io r i; 

d i ffa t t i , i l t e r r eno d issod a t o, i p ia n t a m e n t i, la ca sa, d a r a n no 

una r en d i t a, cioè un va lo r e, il q u a le a lla sua vo lta n on p o t rà 

esse re con su m a to p r o d u t t iva m e n te e r ip r o d u t t iva m e n te se 

n on con co r r isp on d en te la vo r o. Qu es to n on ha lu » go n e lla 

con su m a zione im p r od u t t iva, d opo la q u a le n u l la p iù r im a n e. 

Con ch iu d en ù o, d i r emo che i Gove r ni n on d e vo no a s s icu-

r a re i l la vo ro a p och i, a m olti od a t u t ti co lo ro che ne d o-

m a n d a no ; t a le n on è, t a le n on p uò esse re la lo r o m iss ion e. 

Lo s t a to socia le p uò r ip a r a re ad u na p a r te d ei m a li d e l l ' u m a-

n it à ; ma q u a n do l 'op era d ei Gove r ni che r a p p r es en t a no l e 

socie tà si r eca ve r so q u e l la p a r te di m a li che sono in e r e n ti 

a lla n a t u ra u m a n a, q u es ti m a li si a ggr a va n o, locchè a cca de 

di t u t ti i r im edi che n on sono ap p r op r ia t i» 

Qu a n to a l l ' a l t ra p a r te d e lla d o m a n d a, q u e l la che r igu a r da 

i l d es id e r io che i l Gover no san cisca p r o vve d im e n ti on de d i -

m in u isca no i p r ezzi d e l le ve t t o va gl ie, la Com m iss ione cr ede 

ch e, essen d osi t o lt i t u t ti i d i r i t t i che gr a vi t a va no sop ra l ' i n -

t r od u zione dei ce r ea l i, essen d osi a n che vie t a to ai com u ni di 

im p or ne sop ra di ess i, n u lla p iù r im a n ga a fa re al Go ve r n o. 

Laon de la Com m iss ione vi p r op one l ' o r d ine d el g io r no so-

p ra le o t to p e t izioni di cui si t r a t t a. 

Q d f i L i A . Gr an n u m e ro d e lle socie tà o p e r a ie, che d opo 

i ì n os t ro St a t u to p o li t ico si sono cos t i t u i te e si es t en d ono in 

q u a si t u t ti i com u ni d el n os t ro St a t o, si t r ova no a un di 

p r esso n e l le c i r cos t a n ze in cui sono q u e l le che h an no r ico r so 

a lla Ca m era e m er i t a no t u t te che le lo ro con d izioni s ieno 

p r ese in con s id e r a zione d al Gove r n o, n el sen so so lt a n to di 

a vvis a re a fa vo r i re la lo r o p r osp er i tà fu t u ra sen za m e n o-

m a r ne la l ib e r t à, che io con s id ero come i l p iù p r ezioso fr u t t o 

d e l le n os t re is t i t u zioni e di cai l ' u omo d e v ' e s s e re ge loso. 

i o sono p e r fe t t a m en te d 'a cco r do col s ign or r e la t o re r i -

gu a r do a l le r isp os te a fa r si a l le p et izioni t es té le t t e, sia r i -

gu a r do al p r ezzo dei ce r ea l i, s ia r igu a r do al p r ezzo dei sa la r i, 

sia r igu a r do a lla q u a n t i tà o som m in is t r a n za d el la vo ro ; egli 

è ora b en p r ova to che i l Gove r no n on p uò nè d e ve ce r ca re 

co l l ' op e ra sua d ' in flu i r e nè a far va r ia re s p r ezzi d ei ce r ea l i, 

come lo fa un lea le co m m e r c io, nè su lla tassa d el sa la r i, nè 

su lla q u a n t i tà d el la vo r o, p er i m o t ivi che fu r o no a ccen n a ti 

d al r e la t o r e, p o iché l ' im p o r to ne r i t o r n e r e b be a ca r ico d ei 

con t r ib u en ti ; ma da ciò io n on p o t r ei co n ch iu d e re che i l Go-

ve r no d eb ba r im a n e r s e ne a ffa t to es t r a n eo e n on occu p a r si 

d el m igl io r a m en to di q u es te società ; noi sa p p ia mo che q u e-

ste socie tà op er a ie h a n no t u t te p er p r in cip a le scopo i l m u t uo 

soccor so p er m ezzo d elia p r e vid e n za, e sot to q u es to r a p p o r to 

n iu no vo r rà n e ga re che q u e s te associazioni n on s iano d e lla 

p iù gr a n de u t i l i t à socia le e n on p ossano a sp i r a re ad un a vve-

n i r e im p or t a n t iss imo p er le classi o p e r a ie, ora p r ive qu asi 

di q u e s t ' a vve n i re m e d e s im o; lo r i t en go che da n essu n 'a l t ra 

is t i t u zione q u a n to d a l le socie tà fon d a te sul r is p a r m io, sulla, 

p r evid en za, con giu n ta a m o r a l i t à, si possa m egl io m o r a l i z-

za re la p op o la zione e fa r ci sp e r a re di p o t er ve d e re r ea l izza r si 

un gio r no che le classi ch ia m a te p lebe cittadina sp a r isca no 

a ffa t to d a lle m od er ne socie tà e d iven t ino cla ss i, u l t i m e fo r se 

n el n a scere lo ro in a gia t ezza, ma n on ta li n el p r ogr esso d el 

t em p o, né n e' t i t o l i a l la s t ima e a l la con s id e r a zione di t u t ti 

gli op e r a i, p ossono essere p o ve r i, ma d evono d iven t a re a~ 

gia ti ci t t ad ini ; a ciò solo p uò con d u r re la previdenza, 

A q u es to scopo già da p iù di un seco lo si è r ivo lt a la le g is-

la zione d ' I n gh i l t e r r a, o ve, sen za n u l a m e n te le d e re la l ib e r tà 

lo r o, son osi em a n a te l ib e r a li e p a t e r ne leggi che m e t t ono 

so t to la sp ecia le p r o t ezione d el Gove r no q u e s te socie tà di m u-

t ua p r evid en za on de a gevo la re a l le m e d e s ime i l p iù p r on to 

con segu im en to di così u t i le is t i t u zion e, che co lla econ om ia e 

col r isp a r m io con d u ce a l l ' a gia t ezza, p r o vve d e n do di sussidi©  
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singolarmente l'operaio privo di lavoro, altre dando una 
pensione ai vecchi ed agli invalidi, altre comprando in tempo 
viveri o arredi all'ingrosso e a prezzo vantaggioso a uso mi-
nuto del soci. 

io quindi vorrei invitare il signor ministro dell'interno a 
ben volere occuparsi di questa importantissima questione, 
p̂erchè ritengo essere opera degnissima di un paese retto a 
libero Governo il pensare a moralizzare, a sostenere nei loro 
morali conati le classi povere e laboriose «, io lo pregherei di 
studiare questa questione nello scopo di formolare una legge, 
la quale tutelasse coteste società di previdenza, le quali, come 
dissi, presentano un grande avvenire di probabile miglior 
condizione agli operai del nostro paese e che possono venire 
all'incontro degl'inconvenienti, che ora si lamentano, della 
carezza dei viveri e delia mancanza di lavoro e così fare le-
galmente, degnamente, indirettamente, stabilmente, ciò che 
non si fa che momentaneamente e per pochi col soccorsi in-
dividuali, speciali, che sono specie di limosina, cosa che non 
più vuoisi per Foperaio cittadino. 

Io dunque, ripeto, invito il Ministero ad occuparsi di que-
ste società per regolarne l'esistenza civile, per favorire lo 
sviluppo del principio di previdenza, ad accelerarne la pro-
sperità senza lederne la libertà individuale, come praticasi in 
Inghilterra, nel Belgio, senza parlare di Francia che le tutela, 
Se favorisce, ma le sorveglia colla sua polizia, i! che non vo-
gliamo» 

¡PRESIDENTE. La parola spetta al deputato Bottone. 
BOTTONE. Il signor relatore ha osservato che la peti-

alone di cui ha fatto cenno aveva due scopi : l'uno di ottenere 
lavoro agli operai onde fornire loro mezzi di sussistenza ; 
S'altro di ricondurre sui mercati prezzi più moderati dei ce-
reali. 

I principi! svolti dal signor relatore sono certamente sani, 
riè si possono contestare, ma, secondo me, egli non ha molto 
esattamente svolti i desiderii dei petenti. 

In primo luogo, nel chiedere lavoro, essi non hanno detto 
al Governo 11 modo secondo cui abbia a far ciò. Ora nessuno 
negherà che vi hanno anche dei modi Indiretti di procacciare 
lavoro alle classi operaie. A cagion d'esempio, la Camera si 
occupò già altra volta degli operai di Caselle ed ha sentito 
che la continuazione dei loro lavori dipendeva dal manteni-
mento dell'acqua necessaria nei loro opifizi. 

Dunque a questo riguardo potrebbe il Governo vedere se 
si possa mantenere l'acqua da essi richiesta, onde non ven-
gano meno le opere di cui abbisognano per ottenere il prezzo 
del loro lavoro e sostenere le proprie famiglie. 

Quanto al ricondurre a prezzi più moderati i cereali, essi 
non hanno neanco chiesto al Governo che fissasse il prezzo di 
questi generi, hanno soltanto chiesto al Governo ed alla Ca-
mera di studiare se vi fossero mezzi di ricondurre prezzi più 
moderati sui mercati, senza però contravvenire ai principii 
che sono stati sanciti dal Parlamento. 

Ora, i mezzi che essi invocano certamente non sono vio-
lenti, ed io credo che anche a questo proposito il Governo 
possa trovarne degli indiretti che valgano assai a giovare a 
questo scopo, a procurare cioè che i cereali siano a prezzi 
più equi. A mio avviso adunque non si tratterebbe se non se 
di consigliare il Governo a non desistere dallo studiare i modi 
che possano rendere meno gravosa la condizione delle classi 
operaie. Certo io non suggerirei mezzi violenti, mezzi contrari 
ai sani principii di pubblica economia ; ma, comunque, stime-
rei bene che queste petizioni fossero mandate al Ministero col-
l'istanza di vedere se vi sieno meni di mitigare la triste condi-
zione delle classi meno agiate, cotanto meritevoli di riguardo» 

SESSIONE DEL 1858-54 
HICHEII IKI G »., relatore. L'onorevole deputato di 

Chieri non essendosi opposto alle conclusioni della Commis-
sione riguardo alle 8 petizioni di cui si tratta, poche parole 
dirò sulle di lui osservazioni. 

Le cose da lai dette in lode delle società degli operai tro-
vano eco nel mio cuore. Appena promulgato lo Statuto, gli 
operai furono i primi che, in modo largo ma legale, si val-
sero della facoltà di radunarsi, instituendo società col prin-
cipale intento del mutuo soccorso. Queste società hanno tutta 
Sa mia simpatia, della quale alcune volle mi è occorso dare 
loro pubblica e solenne testimonianza. Ma se l'onorevole 
Quaglia ed io nutriamo verso quelle benemerite società i me-
desimi sentimenti, io non sono più d'accordo con lui quanto 
alle conseguenze che egli ne trae. 

Vorrebbe l'onorevole deputato che esse fossero sussidiate 
dal Governo. Io al contrario porto opinione che esse dovreb-
bero avere nulla che fare coi Governo. I sussidi che ii Go-
verno darebbe a tali società sarebbero presi dalla borsa dei 
contribuenti, ai quali s'imporrebbe un'elemosina obbligato-
ria ; e notisi che fra i contribuenti ve ne sono dei più biso-
gnosi di quello lo siano generalmente i membri di tali società. 
Lasciamo dunque ai privati cittadini il promuovere, il favo-
rire coi modi che loro sembrano più acconci queste società. 
Restringiamo e non allarghiamo l'azione del Governo. Sola-
mente quando questa sarà ristretta nei suoi naturali confini 
saravvi libertà vera. 

Queste stesse considerazioni valgono in gran parie a ri-
spondere all'onorevole Bottone, il quale in sostanza ci ha 
detto che il Governo deve fare provvedimenti che tendano a 
far diminuire il prezzo delle vettovaglie. Ma ci ha egli indi-
cato quali abbiano ad essere questi provvedimenti ? No : e 
perchè ? Perchè non ve ne sono» « 

Diffatti, dacché si sono tolti tutti i diritti sull'importazione 
dei cereali, dacché, violando, secondo io la penso, i diritti 
dei comuni, si è loro proibito di mettere imposizioni sopra 
tali merci, io non saprei che cosa sì possa ancora fare, a meuo 
che dare premi all'importazione, ovvero proibire l'esporta-
zione. Le quali cose non vuole certamente nemmeno l'onore-
vole Bottone, il quale ha dichiarato essere meco d'accordo 
quanto ai principii. 

Insisto dunque per l'ordine del giorno. 
PRESIDENTE. La parola spetta al deputato Quagli®. 
Voci. Ai voti ! al voti ì 
QCAOIÌ IA.. Rinuncio allá parola» 
VAXERIO. Domando se siamo in numero. 
PRESIDENTE. (Dopo che VUfficio della Presidenza ha 

noverati i deputati presenti) Non siamo in numero per deli-
berare. 

La seduta è levata alle ore 4 IjS. 

Ordine del giorno per la tornata di lunedì : 

Discussione dei seguenti progetti di legge : 
1° Penalità contro i trasgressori delle discipline che rego-

lano l'escavazione delle arene del mare; 
2° Ampliamento del porto di Arona ; 
3° Ordinamento degli uscieri ; 
4® Norme da osservarsi in caso di spedizione militares per 

alcuni atti contemplati nell'articolo 84 del Codice civile. 


